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Introduzione 
 

 

Quando si parla di teologia, ci si riferisce all’attività di riflessione critica e 
sistematica sul rapporto tra l’essere umano e il divino. Ogni religione sviluppa, 
in forme diverse, un proprio modo di pensare Dio o il sacro, elaborando 
concetti e linguaggi che cercano di interpretare il mistero. 

La teologia cristiana si distingue per il suo fondamento: essa prende le mosse 
dall’evento della rivelazione biblica, in cui i credenti riconoscono l’iniziativa di 
Dio che si comunica nella storia, con particolare centralità nella persona e 
nell’opera di Gesù Cristo. Su questo nucleo si è sviluppata, nel corso dei secoli, 
una tradizione di riflessione che ha cercato di chiarire, trasmettere e difendere il 
senso di questa fede, confrontandosi con contesti culturali e filosofici differenti. 

In questo saggio non si presenteranno categorie astratte o puramente filosofiche, 
ma si seguirà il filo di dieci parole chiave che costituiscono una sorta di glossario 
essenziale della teologia cristiana. Esse derivano dall’esperienza biblica, sono 
state elaborate e tramandate dalla tradizione ecclesiale e oggi rappresentano 
strumenti indispensabili per comprendere i tratti fondamentali del pensiero 
cristiano. 

L’obiettivo non è proporre un sistema compiuto, ma offrire un’introduzione 
chiara e accessibile: dieci termini che, presi insieme, delineano una mappa di 
base della teologia cristiana, utile per orientarsi tanto nello studio accademico 
quanto nel dialogo con le grandi domande religiose e culturali dell’umanità. 
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Dio – Il mistero che si rivela e resta oltre 
ogni concetto 

 
 

Parlare di Dio è sempre un rischio. Ogni parola che tentiamo di dire è allo stesso 
tempo necessaria e insufficiente: necessaria perché la fede non può restare 
muta, insufficiente perché nessun concetto può racchiudere Colui che è il 
totalmente Altro. La teologia cristiana nasce da questa tensione: confessare che 
Dio si è rivelato e, nello stesso tempo, riconoscere che il mistero di Dio non può 
mai essere esaurito dalle nostre formule. 

Dio nella rivelazione biblica 

Il Dio cristiano non è frutto della ricerca naturale dell’uomo, ma Colui che 
prende l’iniziativa di rivelarsi. Nell’Antico Testamento si fa conoscere al popolo 
d’Israele come il Dio che libera, guida, promette. Nel Nuovo Testamento questa 
rivelazione trova il suo centro in Gesù Cristo: volto umano di Dio, parola fatta 
carne. Parlare di Dio, allora, significa partire dalla sua storia con l’umanità, non 
dalle nostre idee astratte. 

Differenze di approccio tra cattolici e protestanti 

All’interno del cristianesimo, cattolici e protestanti hanno seguito strade in parte 
diverse per riflettere su Dio. 

●​ La tradizione cattolica ha sviluppato la cosiddetta teologia fondamentale: 
un ramo della teologia che si interroga su come sia possibile parlare di 
Dio, sul rapporto tra ragione e fede, sulla credibilità della rivelazione. Si 
tratta di un tentativo di dialogo con la filosofia e con la ricerca religiosa 
universale, per mostrare che la fede cristiana non è irrazionale ma ha una 
sua coerenza. 

●​ La tradizione protestante, specialmente in epoca moderna, ha spesso 
dato per presupposta l’esistenza di Dio sul fondamento biblico: non si 
parte da un discorso filosofico generale, ma dalla Parola che testimonia la 
rivelazione. La teologia protestante classica è più “biblica” che 
“fondamentale”. Tuttavia, oggi anche in ambito protestante si riconosce 
l’urgenza di affrontare le domande di chi non condivide più quel 
presupposto. È necessario un dialogo critico con il pensiero 
contemporaneo, non per “dimostrare” Dio, ma per mostrare la 
plausibilità della fede. 

 

4 



Dio come mistero che si rivela 

Se c’è un punto che accomuna e allo stesso tempo distingue la teologia cristiana, 
è questo: Dio si fa conoscere, ma non si lascia mai possedere. Rivelazione non 
significa possesso, ma apertura: Dio resta sempre più grande dei nostri concetti, 
“sempre Dio” e mai riducibile a idolo. In questo senso, la teologia deve essere 
insieme confessione e critica: dire con fiducia che Dio si è manifestato e, nello 
stesso tempo, vigilare contro ogni tentativo di imprigionarlo nelle nostre 
formule. 
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Cristo – Il centro della fede, volto umano di 
Dio 

 

 

Se la teologia cristiana nasce dalla rivelazione, allora il suo cuore non può che 
essere Cristo. In lui Dio non solo parla, ma si fa vicino, condividendo la nostra 
condizione umana fino in fondo. Dire “Cristo” significa dire Dio stesso in 
relazione con noi: non un’idea, ma un volto, una vita, una croce e una 
risurrezione. 

Il centro della fede 

Il cristianesimo non è una religione del libro, ma della Parola fatta carne. Le 
Scritture trovano senso perché rimandano a Cristo; la Chiesa esiste per 
annunciare Cristo; la fede nasce dall’incontro con Cristo. Tutto è relativo a lui, 
perché in lui si rivela il carattere definitivo e liberante di Dio: la grazia che 
perdona, la vita che vince la morte, la speranza che apre il futuro. 

Cattolici e protestanti davanti a Cristo 

Qui le tradizioni cristiane hanno più punti di contatto che di divergenza. 

●​ Cattolici: pongono l’accento sul Cristo totale (Christus totus), inseparabile 
dalla Chiesa che è suo corpo. Cristo si rende presente nei sacramenti, in 
particolare nell’eucaristia, e guida la storia attraverso il suo Spirito. 

●​ Protestanti storici: hanno insistito sul primato di Cristo come unica 
rivelazione e unico mediatore tra Dio e l’umanità. “Solus Christus” è una 
delle formule della Riforma: nulla può essere aggiunto o posto al suo 
livello. Per questo la centralità della Parola predicata e la fede personale 
sono state sottolineate con forza. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Nel mondo evangelicale e pentecostale Cristo viene vissuto in maniera più 
esperienziale e spirituale. Non solo maestro e Signore, ma presenza viva che 
trasforma l’esistenza. Cristo è celebrato nella lode e nell’adorazione 
comunitaria, riconosciuto come colui che salva personalmente e che continua 
ad agire nella vita del credente attraverso lo Spirito. In questa prospettiva, la 
fede cristocentrica non è soltanto riflessione teologica, ma esperienza vissuta di 
relazione, canto e testimonianza. È un approccio che ha saputo portare al cuore 
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di milioni di persone la convinzione che Cristo non appartiene al passato, ma è 
contemporaneo a noi. 

Convergenze e specificità 

Oggi le differenze restano, ma i punti comuni sono decisivi. Cattolici, 
protestanti storici ed evangelici confessano insieme che Cristo è il Figlio di Dio, 
morto e risorto per la nostra salvezza. La diversità di accenti riguarda il modo di 
concepire la mediazione: più sacramentale nella tradizione cattolica, più legata 
alla Scrittura e alla fede personale in quella protestante, più esperienziale e 
spirituale in quella evangelicale e pentecostale. E tuttavia, tutte riconoscono che 
senza Cristo non c’è teologia cristiana, ma solo religione naturale. 

Una prospettiva ecumenica 

Mettere Cristo al centro significa riconoscere che ciò che unisce le Chiese è 
immensamente più grande di ciò che le divide. La teologia ecumenica ci ricorda 
che, se Cristo è il volto umano di Dio, nessuna tradizione può rivendicare di 
possederlo interamente: siamo tutti testimoni parziali del suo mistero. Ed è 
proprio nell’ascolto reciproco che possiamo avvicinarci di più alla pienezza del 
Vangelo. 
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Spirito – La presenza vivificante che anima 
comunità e creazione 

 

 

Se Dio è il mistero che si rivela e Cristo il volto umano di Dio, lo Spirito Santo è 
la presenza che rende tutto questo reale e attuale. Non è un concetto astratto, 
ma la Persona di Dio che anima la creazione, guida la comunità dei credenti e 
trasforma i cuori. Lo Spirito non parla di sé: ci conduce a Cristo e, attraverso 
Cristo, al Padre. È la dimensione dinamica della fede: senza Spirito, la fede resta 
teoria; con lo Spirito, diventa vita. 

Lo Spirito nella rivelazione biblica 

Nell’Antico Testamento lo Spirito è il soffio creatore che dà vita al mondo e che 
ispira profeti e sapienti. Nel Nuovo Testamento, soprattutto negli Atti degli 
Apostoli, lo Spirito è Dio che fonda la Chiesa, spingendola oltre confini etnici e 
culturali. Non è una presenza confinata al passato: continua a operare nella 
storia e nelle coscienze, rendendo viva la Parola e rendendo possibile la fede. 

Cattolici e protestanti davanti allo Spirito 

●​ La tradizione cattolica sottolinea lo Spirito come principio di unità e di 
santificazione: è lo Spirito che rende presenti i sacramenti, che custodisce 
la continuità della Chiesa, che guida il magistero. Lo Spirito non è mai 
separato dalla Chiesa: la Chiesa vive nello Spirito e lo Spirito vivifica la 
Chiesa. 

●​ La tradizione protestante storica ha posto l’accento sullo Spirito come 
colui che illumina la Scrittura e suscita la fede personale. Per questo la 
centralità della Parola e la coscienza del credente sono state viste come 
luoghi privilegiati dell’azione dello Spirito. Non la mediazione 
istituzionale, ma l’opera interiore che apre il cuore all’Evangelo. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Nelle chiese evangeliche e pentecostali, lo Spirito è vissuto in modo fortemente 
esperienziale: è lo Spirito che guarisce, che dona i carismi, che suscita la lode e 
la gioia. Cristo non è solo ricordato, ma reso presente nella vita quotidiana 
attraverso lo Spirito. La celebrazione, la preghiera comunitaria e la 
testimonianza sono percepite come luoghi privilegiati in cui lo Spirito agisce in 
modo tangibile. Questo approccio ha contribuito a riportare l’attenzione sulla 
dimensione viva e carismatica della fede. 
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Convergenze e specificità 

Cattolici, protestanti storici ed evangelici concordano che senza lo Spirito non 
c’è fede viva. La differenza riguarda i luoghi in cui si riconosce con più evidenza 
la sua azione: sacramenti e vita ecclesiale per i cattolici, Scrittura e coscienza 
personale per i protestanti storici, esperienza spirituale e carismi per il mondo 
evangelicale-pentecostale. Ma si tratta di prospettive complementari, non 
contrapposte. 

Una prospettiva ecumenica 

Lo Spirito, per sua natura, sfugge ai confini e alle definizioni troppo strette. È lo 
Spirito che crea unità nella diversità, che suscita la fede in modi differenti, che 
continua a rinnovare la Chiesa in tutte le sue forme. In una prospettiva 
ecumenica, riconoscere l’opera dello Spirito negli altri significa imparare ad 
ascoltare con umiltà e a lasciarsi sorprendere. Lo Spirito non appartiene a una 
tradizione: è dono di Dio all’intera creazione. 
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Scrittura – Parola viva che interpella 
 

 

La Scrittura occupa un posto unico nella teologia cristiana: è il libro della fede, 
ma non un libro come gli altri. Non è un manuale di dogmatica né un codice 
morale, ma la testimonianza di una storia di rivelazione che culmina in Gesù 
Cristo. Leggere la Bibbia significa lasciarsi raggiungere da una Parola che 
continua a parlare, non restare fermi a un testo morto. 

La Scrittura nella rivelazione cristiana 

Nell’Antico Testamento la Scrittura è memoria viva della storia di Israele con 
Dio: liberazione, alleanza, promessa. Nel Nuovo Testamento diventa 
testimonianza dell’opera di Cristo e della nascita della comunità cristiana. Per 
questo i credenti non venerano un libro in sé, ma il Dio che attraverso di esso si 
fa conoscere. La Scrittura è parola umana e, allo stesso tempo, Parola di Dio: 
vive della tensione tra fragilità e rivelazione. 

Cattolici e protestanti davanti alla Scrittura 

●​ La tradizione cattolica riconosce la Scrittura come fondamento della 
fede, ma sempre insieme alla tradizione viva della Chiesa e al magistero 
che la interpreta. Non c’è Bibbia senza Chiesa, perché è la Chiesa che la 
custodisce e la tramanda. 

●​ La tradizione protestante storica ha proclamato il principio del Sola 
Scriptura: la Scrittura è norma ultima della fede, criterio davanti al quale 
anche la tradizione e la Chiesa devono misurarsi. È la Parola predicata e 
letta che genera la fede, illuminata dallo Spirito Santo. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Il mondo evangelicale e pentecostale vive la Scrittura con un forte accento 
esperienziale e devozionale. La Bibbia non è solo un testo da studiare, ma la 
“voce viva” di Dio per il credente oggi. La lettura quotidiana, la memorizzazione 
dei versetti, la predicazione vibrante e il collegamento diretto con la vita 
personale e comunitaria sono al centro di questa tradizione. In ambito 
pentecostale, la Scrittura è spesso letta in dialogo con l’esperienza carismatica, 
come conferma dell’azione concreta dello Spirito. 
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Convergenze e specificità 

Cattolici, protestanti storici ed evangelici riconoscono insieme che la Scrittura è 
ispirata da Dio e necessaria per la vita di fede. Differiscono nel rapporto tra 
Bibbia e tradizione, nell’autorità della Chiesa e nell’accento sull’esperienza 
personale. Ma in tutte le tradizioni la Bibbia resta punto di riferimento 
imprescindibile: luogo di incontro con il Dio che parla. 

Una prospettiva ecumenica 

Proprio la centralità della Scrittura è oggi un terreno fertile di dialogo 
ecumenico. Traduzioni comuni, studi condivisi e gruppi di ascolto biblico 
testimoniano che la Parola di Dio può unire più di quanto divida. Se ogni 
tradizione mette in luce un aspetto diverso – la custodia ecclesiale, la libertà 
evangelica, la forza esperienziale – forse insieme possiamo scoprire meglio la 
ricchezza inesauribile della Parola viva. 
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Fede – Fiducia e risposta al Dio che chiama 
 

 

Se la teologia cristiana parte dalla rivelazione di Dio e dal suo farsi conoscere in 
Cristo, allora la fede è la risposta concreta dell’uomo. Non si tratta di una 
semplice accettazione intellettuale, né di un sentimento passeggero: la fede è 
fiducia profonda, apertura del cuore e della mente a ciò che Dio rivela. È la forza 
che ci permette di camminare con Lui anche quando il mistero sembra più 
grande delle nostre parole. 

La fede nella Bibbia 

Nella Scrittura la fede è sempre relazione: fiducia in Dio che mantiene le sue 
promesse, cammino che implica ascolto, obbedienza e perseveranza. Abramo è 
l’esempio di chi crede nonostante l’incertezza; Maria è la donna che risponde 
“sì” alla chiamata divina; i discepoli sono coloro che imparano a confidare in 
Cristo lungo il cammino. La fede è, in altre parole, un incontro vivo e personale 
con Dio che si rivela. 

Cattolici e protestanti davanti alla fede 

●​ Tradizione cattolica: la fede è dono di Dio che richiede collaborazione: è 
risposta libera, ma sostenuta dai sacramenti, dalla Chiesa e dalla 
comunità. È fiducia che si nutre della tradizione viva e della guida 
ecclesiale, senza essere ridotta a un semplice atto soggettivo. 

●​ Tradizione protestante storica: pone l’accento sulla fede personale come 
risposta diretta alla Parola di Dio. La fede è sempre un atto personale, 
generato dallo Spirito, che giustifica e rende partecipi della grazia. È 
centrale il rapporto immediato con Dio, senza mediazione istituzionale. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Nel mondo evangelicale e pentecostale la fede si vive intensamente in modo 
esperienziale: non è solo credere, ma vivere una relazione quotidiana con Cristo 
attraverso lo Spirito. La lode, la preghiera, la testimonianza e la fiducia nella 
guida dello Spirito rendono la fede tangibile e concreta. È una fede che 
trasforma l’esistenza, accompagna nelle sfide e incoraggia la comunità a 
camminare insieme. 

Convergenze e specificità 
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Nonostante le differenze di accento, tutte le tradizioni cristiane riconoscono che 
la fede non è merito umano, ma dono e risposta: un incontro con Dio che 
chiama e si lascia incontrare. Le differenze riguardano i modi in cui la fede si 
nutre e si manifesta: comunità e sacramenti, Scrittura e coscienza personale, 
esperienza spirituale e carismatica. 

Una prospettiva ecumenica 

Riconoscere la fede come dono condiviso permette un dialogo ecumenico 
autentico. Sebbene le pratiche e le sensibilità differiscano, la fede resta il punto 
di unità fondamentale: tutti siamo chiamati a rispondere al Dio che ci chiama e 
a vivere la fiducia che nasce dalla sua rivelazione. 
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Grazia – Il dono gratuito che precede ogni 
merito 

 

 

Se la fede è la risposta dell’uomo al Dio che chiama, la grazia è la radice di 
quella risposta. La teologia cristiana insegna che nulla possiamo guadagnare da 
soli: ogni bene spirituale, ogni possibilità di vivere in comunione con Dio, ci 
viene donato gratuitamente. La grazia non è solo perdono, ma presenza attiva di 
Dio che rende possibile la fede, la vita cristiana e la trasformazione del cuore. 

La grazia nella Bibbia 

La Bibbia mostra la grazia come dono immeritato: Abramo è giustificato non 
per le sue opere, ma per la fiducia in Dio; i peccatori incontrano misericordia e 
perdono; i credenti ricevono il dono dello Spirito non come ricompensa, ma 
come partecipazione alla vita divina. La grazia è l’iniziativa di Dio che precede 
sempre la nostra risposta e ci permette di camminare nella fede. 

Cattolici e protestanti davanti alla grazia 

●​ Tradizione cattolica: la grazia è intimamente collegata ai sacramenti, che 
la rendono tangibile nella vita del credente. È dono, ma richiede 
cooperazione: la fede e le opere buone diventano risposta alla grazia 
ricevuta, non causa della salvezza. 

●​ Tradizione protestante storica: enfatizza che la grazia precede 
completamente ogni merito umano (sola gratia). La salvezza è dono 
gratuito di Dio e non dipende da opere o mediazioni. La fede stessa è 
frutto della grazia, non di un’azione meritoria dell’uomo. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Nelle comunità evangeliche e pentecostali la grazia viene vissuta in modo 
esperienziale: è il senso profondo di essere accolti e amati da Dio in maniera 
personale. La grazia trasforma la vita quotidiana, motiva la lode, ispira la 
preghiera e genera coraggio per la testimonianza. È percepita non solo come 
concetto teologico, ma come esperienza concreta che accompagna ogni passo. 

Convergenze e specificità 

Tutte le tradizioni cristiane concordano che la grazia è dono, non premio, e che 
la salvezza non dipende dai meriti umani. Le differenze riguardano il modo in 
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cui la grazia si riceve e si manifesta: sacramenti e cooperazione per i cattolici, 
fede personale come frutto della grazia per i protestanti storici, esperienza 
trasformante e carismatica per evangelici e pentecostali. 

Una prospettiva ecumenica 

Riconoscere la grazia come dono gratuito di Dio è un terreno di profonda unità 
ecumenica. Pur con le diverse sensibilità e modalità di espressione, tutti i 
cristiani condividono la certezza che Dio chiama, ama e trasforma la vita senza 
che possiamo pretendere merito. In questa consapevolezza, le differenze 
diventano arricchimento, non barriera. 
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Chiesa – Comunità di credenti in cammino 
 

 

Se Dio si rivela, Cristo è il suo volto umano, lo Spirito anima e guida, la Scrittura 
parla e la grazia trasforma, allora la Chiesa è il luogo dove tutto questo prende 
forma nella vita concreta. Non è semplicemente un edificio o 
un’organizzazione, ma comunità di persone che credono insieme, pregano 
insieme e testimoniano insieme. La Chiesa è luogo di incontro con Dio e con 
gli altri, spazio di crescita, supporto e servizio. 

La Chiesa nella Bibbia 

La Bibbia presenta la Chiesa come corpo di Cristo, chiamato a vivere la 
comunione tra i credenti e a essere luce nel mondo. Gli Atti degli Apostoli 
descrivono comunità unite nella preghiera, nella condivisione dei beni e nella 
proclamazione del Vangelo. La Chiesa è sempre stata pensata come comunità 
missionaria, chiamata a portare la presenza di Dio nella storia. 

Cattolici e protestanti davanti alla Chiesa 

●​ Tradizione cattolica prima del Concilio Vaticano II: la Chiesa era intesa 
come unico corpo visibile di Cristo nel mondo, con una forte centralità 
della gerarchia e dei sacramenti. La salvezza era strettamente legata 
all’appartenenza alla Chiesa cattolica, percepita come il mezzo unico 
attraverso cui la grazia di Dio raggiungeva i credenti. 

●​ Tradizione cattolica dopo il Concilio Vaticano II: il concilio ha ridefinito 
profondamente il concetto di Chiesa. La dichiarazione Lumen Gentium 
afferma che “la Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica”. Questo 
significa che la Chiesa cattolica è il luogo principale della presenza di 
Cristo, ma non l’unico: Dio può operare anche in altre comunità cristiane. 
La Chiesa viene così vista come popolo di Dio in cammino, aperta al 
dialogo ecumenico, alla collaborazione e al riconoscimento del bene e 
della grazia presenti anche al di fuori dei confini cattolici. 

●​ Tradizione protestante storica: enfatizza la Chiesa come comunità di 
credenti chiamati a vivere insieme la Parola di Dio. La centralità è nella 
fede e nella predicazione, più che nella mediazione istituzionale. La 
Chiesa esiste per annunciare Cristo e guidare nella vita di fede, piuttosto 
che come corpo istituzionale unico. 

Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

16 



Per le comunità evangeliche e pentecostali, la Chiesa è viva, partecipativa e 
carismatica. La presenza dello Spirito si manifesta nella lode, nella preghiera, 
nei doni spirituali e nella testimonianza concreta. La Chiesa non è solo luogo di 
culto, ma famiglia di fede in cui la vita dei credenti si intreccia, si sostiene e si 
incoraggia reciprocamente. 

Convergenze e specificità 

Cattolici, protestanti ed evangelici concordano sul fatto che la Chiesa è 
comunità e non solitudine, corpo di Cristo e luogo in cui la fede e la grazia si 
incarnano. Le differenze riguardano l’istituzionalità, la mediazione dei 
sacramenti, la centralità della Scrittura e dell’esperienza carismatica. Tuttavia, 
tutte le tradizioni riconoscono che senza comunità non c’è crescita della fede né 
testimonianza nel mondo. 

Una prospettiva ecumenica 

Il concetto conciliario di “la Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica” ha aperto 
nuovi orizzonti per il dialogo ecumenico. Teologi cattolici più aperti al 
confronto interpretano questa affermazione come riconoscimento della 
presenza reale della grazia anche in altre comunità cristiane, senza annullare la 
centralità della Chiesa cattolica. Questo approccio permette di vedere le 
differenze non come barriere insormontabili, ma come diverse manifestazioni 
del corpo unico di Cristo, in cui ogni tradizione può contribuire a una 
comprensione più ricca e completa del Vangelo. L’unità, quindi, non è 
uniformità, ma collaborazione e riconoscimento reciproco della grazia operante 
in tutte le comunità. 
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Peccato – La realtà che rende necessaria la 
grazia 

 

 

La teologia cristiana non ignora la fragilità umana: il peccato è la realtà che 
spezza la relazione con Dio, con gli altri e con noi stessi. Ma proprio questa 
realtà rende evidente il bisogno di grazia e di misericordia. Il peccato non è solo 
trasgressione morale, ma allontanamento dalla vita piena che Dio desidera per 
noi, mentre il perdono rappresenta la possibilità di ritornare in comunione con 
Lui. 

Il peccato nella Bibbia 

Dall’Antico al Nuovo Testamento, la Bibbia mostra come il peccato abbia 
conseguenze profonde sulla vita dell’uomo e della comunità. Adamo ed Eva, i 
profeti e i re di Israele, i discepoli e la comunità nascente: tutti sperimentano il 
limite e la fragilità. Ma la Scrittura parla anche di perdono e riconciliazione: Dio 
chiama sempre a ritornare, offre la grazia e ristabilisce la comunione, 
culminando nel perdono di Cristo sulla croce. 

Cattolici e protestanti davanti a peccato e perdono 

●​ Tradizione cattolica e Agostino: nella teologia cattolica, il peccato 
originale è interpretato secondo Agostino come trasmesso sessualmente 
da Adamo a tutti gli esseri umani (nel senso antropologico e culturale del 
IV - V sec. d.C. naturalmente, non in senso medico e biologico moderno). 
Non si tratta solo di un peccato personale, ma di una condizione 
ereditaria che segna l’umanità fin dalla nascita. La conseguenza è la 
necessità di una mediazione sacramentale per ricevere il perdono e la 
grazia: battesimo, penitenza e partecipazione ai sacramenti rendono 
concreta la riconciliazione con Dio. 

●​ Tradizione protestante storica e moderno esegesi storico-critica: studi 
recenti hanno reinterpretato il pensiero paolino nel suo contesto storico. 
Secondo questa lettura, Paolo parlava di un peccato originario, non di un 
peccato trasmesso geneticamente, come Agostino aveva teorizzato. Il 
peccato è una potenza spirituale che oltrepassa la trasgressione personale 
e ha guastato il mondo intero. Cristo, in questa prospettiva, non è solo 
salvatore individuale, ma riconcilia il cosmo intero, e alla fine ogni cosa 
sarà riconciliata in Lui. Il peccato personale è quindi una partecipazione 
alla caduta cosmica, e il perdono diventa la possibilità di rinnovamento 
globale. 
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Le tradizioni evangelicali e pentecostali 

Nelle comunità evangeliche e pentecostali il peccato e il perdono sono vissuti in 
maniera fortemente esperienziale: il credente sperimenta la liberazione dalla 
colpa, la gioia della riconciliazione e la trasformazione dello Spirito. La 
confessione personale, la testimonianza pubblica e la celebrazione comunitaria 
diventano momenti concreti in cui si sperimenta il perdono di Dio. Qui la fede 
non è astratta, ma trasformazione reale della vita quotidiana. 

Convergenze e specificità 

Tutte le tradizioni cristiane concordano sul fatto che il peccato rompe la 
comunione con Dio e con gli altri, e che il perdono è dono di Dio, non merito 
umano. Le differenze riguardano i modi in cui il peccato si intende e il perdono 
si riceve: 

●​ Cattolici: peccato originale come condizione ereditaria da Adamo; 
perdono attraverso i sacramenti. 

●​ Protestanti storici: peccato come potenza spirituale universale; perdono 
come riconciliazione personale e cosmica in Cristo. 

●​ Evangelici e pentecostali: esperienza concreta della liberazione dal 
peccato e della grazia che trasforma la vita. 

Una prospettiva ecumenica 

Il peccato e il perdono rappresentano un terreno naturale di dialogo ecumenico: 
pur con differenze dottrinali, tutte le tradizioni riconoscono la necessità della 
grazia e la centralità della riconciliazione. Il peccato non è solo personale, ma 
coinvolge l’umanità e la creazione, e il perdono di Cristo è offerto a tutti. Questa 
consapevolezza permette di vedere le differenze non come barriere, ma come 
prospettive complementari sulla stessa realtà di redenzione e speranza 
universale. 
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Missione – Testimoniare il Vangelo tra 
annuncio e dialogo 

 

 

Il tema della missione accompagna la storia del cristianesimo sin dagli inizi. I 
Vangeli raccontano del mandato di Gesù ai suoi discepoli: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli…» (Mt 28,19). La missione nasce dunque come dinamica di 
invio: la Chiesa non esiste per sé stessa, ma per annunciare e testimoniare la 
buona notizia. Tuttavia, i modi di intendere e vivere la missione si sono 
sviluppati in forme diverse nelle varie tradizioni cristiane. 

La tradizione cattolica 

La Chiesa cattolica ha storicamente concepito la missione come missio ad gentes, 
cioè un’azione di annuncio rivolta ai “popoli” che non conoscevano il Vangelo. 
Per secoli ciò si è intrecciato con l’espansione culturale ed economica 
dell’Occidente, dando luogo anche a forme di colonialismo religioso. A partire 
dal Concilio Vaticano II, con documenti come Ad Gentes, la prospettiva si è 
profondamente rinnovata: la missione non è più solo conversione di “altri 
popoli”, ma testimonianza del Vangelo nel dialogo, nel servizio, nella 
promozione della giustizia e della pace. La missione è dunque “partecipazione 
alla missione stessa di Dio” (missio Dei), che si rivela come amore per l’umanità 
intera. 

La tradizione protestante storica 

Le Chiese della Riforma hanno sempre posto al centro la predicazione della 
Parola. La missione è stata intesa come proclamazione fedele del Vangelo, 
affidata all’autorità della Scrittura e sostenuta dalla comunità. Nei secoli 
moderni, in particolare nel XIX, le missioni protestanti hanno dato un 
contributo decisivo all’espansione del cristianesimo globale. Tuttavia, la 
riflessione teologica del XX secolo – da Barth a Moltmann, passando per le 
conferenze missionarie ecumeniche – ha messo in luce che la missione non è 
un’opera della Chiesa per sé, ma è anzitutto l’opera di Dio che precede e 
accompagna la Chiesa. La comunità cristiana è chiamata a discernere e a 
collaborare con ciò che Dio già opera nel mondo. 

La tradizione evangelicale e pentecostale 

Nel mondo evangelicale e pentecostale la missione è vissuta come urgenza 
spirituale: annunciare Cristo perché le persone possano incontrarlo 
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personalmente come Salvatore e Signore. Centrale è la predicazione 
kerigmatica, ma anche la testimonianza vissuta nella lode, nella preghiera, nella 
guarigione e nell’evangelizzazione di strada o mediatica. Questa tradizione ha 
dato vita a una forte espansione missionaria in tutto il mondo, con comunità 
vibranti che sottolineano l’immediatezza dell’azione dello Spirito Santo. In 
questo contesto, la missione è vissuta come gioia e come fuoco che arde nel 
cuore del credente. 

Una prospettiva ecumenica 

Oggi, nelle varie confessioni, cresce la consapevolezza che la missione non è 
proselitismo, ma testimonianza vissuta: è narrare, con parole e azioni, la 
speranza che è in noi (1Pt 3,15). La missione è servizio al mondo, non 
imposizione; è annuncio di Cristo, ma anche costruzione di fraternità, giustizia 
e pace. Il dialogo interreligioso diventa parte integrante di questa missione, 
nella convinzione che Dio agisce oltre i confini visibili della Chiesa. 

In chiave ecumenica, possiamo dire che la missione oggi non separa, ma unisce: 
cattolici, protestanti, ortodossi, evangelici e pentecostali si scoprono insieme 
inviati da Dio per servire l’umanità e testimoniare l’amore di Cristo, ciascuno 
con la propria ricchezza spirituale, nella comune attesa del Regno che viene. 
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Speranza – Il futuro che illumina il 
presente 

 

 

La speranza cristiana non è un’illusione o un ottimismo generico, ma una realtà 
che fonda la fede e sostiene la vita. Essa è legata all’azione di Dio che promette 
un compimento e che già ora fa intravedere segni del suo Regno. La speranza 
non riguarda soltanto ciò che accadrà “dopo la morte”, ma anche il modo in cui 
il futuro di Dio si riflette sul presente, trasformandolo dall’interno. 

Speranza ed escatologia 

L’escatologia, cioè il discorso sulle “cose ultime”, è il cuore della speranza 
cristiana. Nella tradizione la si è spesso intesa come attesa del ritorno di Cristo 
alla fine dei tempi, quando ogni cosa sarà giudicata e redenta. Questa 
dimensione resta fondamentale: i cristiani vivono protesi verso l’avvento del 
Signore, pregando “Maranathà – Vieni, Signore Gesù”.​
Ma accanto a questa attesa futura, la teologia evangelica contemporanea ha 
riscoperto che l’escatologia è anche irruzione dell’eterno nell’oggi. La Parola di 
Dio, quando è annunciata e accolta, apre già ora squarci di futuro, spezza il 
potere della disperazione e fa nascere nuove possibilità di vita. È la logica 
dell’“anticipazione”: il Regno che verrà si manifesta in gesti di giustizia, 
riconciliazione, liberazione che lo Spirito suscita nel presente. 

Tradizione cattolica 

Nella teologia cattolica, la speranza è strettamente connessa con le virtù 
teologali e con la fiducia che la storia ha una direzione guidata dalla 
Provvidenza. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che la speranza 
orienta l’uomo verso la beatitudine eterna e lo sostiene nelle fatiche quotidiane. 
Dopo il Concilio Vaticano II, l’escatologia cattolica ha sottolineato con forza che 
la speranza riguarda non solo la salvezza individuale ma anche la storia 
collettiva e il cosmo intero. Autori come Henri de Lubac e Hans Urs von 
Balthasar hanno mostrato come la speranza sia già una partecipazione al 
dinamismo trinitario che conduce tutta la creazione alla comunione finale con 
Dio. 

Tradizione protestante 

Nella tradizione protestante, soprattutto con la teologia di Jürgen Moltmann 
(Teologia della speranza), l’escatologia è stata riscoperta come principio dinamico 
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che permea tutta la fede cristiana. La speranza non è un’appendice della 
teologia, ma la chiave per comprendere l’agire di Dio: Egli è colui che viene, che 
apre sempre nuove possibilità, che libera dal chiuso del presente. In questo 
senso, la speranza non consola soltanto, ma provoca: spinge la comunità 
cristiana a vivere già ora secondo i criteri del Regno, impegnandosi nella 
giustizia, nella cura del creato e nella solidarietà. 

Tradizioni evangelicale e pentecostale 

Le chiese evangelicali e pentecostali vivono la speranza con particolare intensità 
spirituale, legandola all’attesa viva del ritorno di Cristo e alla fiducia nell’opera 
dello Spirito Santo. Per molti credenti, l’escatologia non è solo dottrina, ma 
esperienza di lode e di adorazione: Cristo che torna è già percepito come 
Signore presente, che guarisce, salva e libera. L’“urgenza” dell’escatologia è 
vissuta nella missione, nella testimonianza e nell’attesa del compimento 
definitivo, ma anche nella convinzione che il Regno di Dio può già ora 
manifestarsi con potenza nella comunità riunita nel culto. 

Una speranza che unisce 

Nonostante differenze di accenti, cattolici, protestanti, evangelici e pentecostali 
condividono l’essenziale: la speranza cristiana non delude perché si fonda su 
Cristo risorto. Se il futuro appartiene a Lui, il presente non è mai perduto. La 
fede nel Regno che viene ci chiama a essere segni credibili di quel futuro già 
oggi. In un tempo di crisi globale, questa speranza non è evasione ma forza 
trasformante, capace di aprire spazi di riconciliazione, pace e fraternità. 
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Conclusione 

Una fede che resta aperta 

 

 

Questo percorso attraverso dieci parole-chiave ha voluto offrire un 
orientamento essenziale all’interno della teologia cristiana. Ogni voce – dal 
peccato alla grazia, dalla Chiesa alla missione, dalla speranza all’escatologia – ha 
mostrato come il pensiero cristiano non sia un sistema chiuso, ma un campo in 
continua evoluzione, attraversato da tensioni, riformulazioni e pluralità di 
approcci. 

Abbiamo visto come la teologia non si limiti a ripetere formule del passato, ma 
nasca dal confronto costante con la Scrittura, con la tradizione e con le sfide 
storiche e culturali di ogni tempo. Ogni parola non è un concetto da archiviare, 
ma una finestra che si apre su dibattiti, interpretazioni e prospettive diverse, 
cattoliche e protestanti, evangeliche e ortodosse. 

Il lessico che abbiamo tracciato non pretende di essere esaustivo, ma vuole 
indicare la direzione: comprendere come il cristianesimo abbia elaborato, e 
continui a elaborare, un linguaggio capace di esprimere la propria fede nel 
mondo. In questo senso, parlare di “glossario” non significa ridurre la teologia a 
definizioni, ma riconoscere che il linguaggio stesso è luogo di incontro tra fede, 
ragione e cultura. 

In conclusione, la teologia cristiana si presenta come un cantiere aperto, nel 
quale le parole non sono etichette fisse, ma strumenti dinamici. La loro 
comprensione richiede uno sguardo storico, una sensibilità ermeneutica e la 
consapevolezza che il discorso su Dio resta sempre provvisorio e in ricerca. 
Questo glossario vuole essere dunque un invito: a continuare il lavoro, a 
interrogare le fonti, a confrontarsi con le tradizioni, a sviluppare un pensiero 
capace di rendere ragione della fede in un contesto globale e pluralistico. 

 

 

 

Davide Galliani 
divulgatore teologico 

davidegalliani.it 
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